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Sudan, la crisi umanitaria peggiore del pianeta
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Due generali si contendono il Sudan dall’aprile del 2023, entrambi decisi a deporre le

armi solo dopo aver sconfitto l’avversario. Il generale Abdel Fattah al-Burhan, capo delle

forze armate e della giunta militare che nel 2021 ha preso il potere con un colpo di

stato, comanda l’esercito governativo, forte di oltre 100mila unità. Il generale Mohamed

Hamdan Dagalo, suo vice prima dello scoppio della guerra, ha ai suoi ordini i 100mila
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paramilitari delle FSR, le Forze di Supporto Rapido.

I combattimenti sono iniziati nella capitale Khartoum e nella regione del Darfur

, poi hanno rapidamente coinvolto altre aree del paese. Fin dall’inizio entrambi gli

eserciti hanno mostrato totale disinteresse per la sorte dei civili, per la loro sicurezza e

per le loro crescenti difficoltà causate dalle ripercussioni negative del conflitto

sull’economia, sui servizi e sulle infrastrutture. Con il trascorrere delle settimane inoltre,

i civili, oltre che vittime in quanto “effetti collaterali” della guerra, sono diventati anche

bersagli, colpiti deliberatamente soprattutto dove, come nella regione del Darfur, il

fattore etnico ha reso i contendenti ancora più spietati.

È la crisi umanitaria più grave del pianeta. Si stima che i profughi siano da 10 a 12

milioni, da un quinto a quasi un quarto della popolazione, circa due milioni dei quali

rifugiati negli stati vicini, gli altri sfollati in territori del paese considerati sicuri, ma

costretti a spostarsi ancora e ancora man mano che il conflitto li raggiunge. Ancora

superiore è il numero delle persone denutrite. La produzione interna di generi

alimentari è crollata e i due eserciti rallentano e in certe regioni impediscono l’arrivo dei

soccorsi internazionali. Usano la fame come arma di guerra. Gli esperti ritengono che

entro settembre il 70% della popolazione sarà alla fame, a meno di una tregua che i due

generali continuano a escludere.

La situazione peggiore è quella di chi è intrappolato nelle aree in cui si combatte

e non riesce a lasciarle, per mancanza di denaro, perché non sa dove andare o perché i

contendenti non accettano di sospendere il fuoco per il tempo necessario a farli

transitare in sicurezza. È il caso, quest’ultimo, delle persone che da oltre un anno sono

ospiti della missione cattolica Dar Mariam situata nel distretto di al-Shajara, nei pressi di

Khartoum, gestita da cinque suore missionarie, Figlie di Maria Ausiliatrice, affiancate da

un sacerdote salesiano, padre Jacob Thelekkadan.

La missione comprende una scuola elementare e un centro per la promozione 

della donna. Dall’inizio della guerra le suore hanno chiuso sia la scuola che il centro e

ne usano i locali per ospitare i profughi, attualmente circa 80 tra donne e bambini,

numero che di notte raddoppia, specie quando si combatte nelle vicinanze, con

l’afflusso di decine di persone che sperano di essere più al sicuro entro le mura della

missione. La parte più protetta del complesso, il cortile e alcuni locali, è stata destinata

ai bambini, è grande abbastanza perché possano anche giocare. Per loro, per distrarli, le

suore organizzano lezioni di teatro e canto. Ma la struttura è stata anch’essa presa di

mira e bombardata più volte. Lo scorso novembre i bombardamenti hanno distrutto

una grande immagine della Madonna posta all’ingresso della missione, hanno distrutto



il secondo piano dell’edificio principale e hanno incendiato un tetto. A gennaio un altro

bombardamento ha distrutto le stanze delle suore.

Siccome molti sono i feriti da proiettili vaganti e schegge e la maggior parte 

degli ospedali della capitale sono chiusi o comunque non hanno medici né medicine a

sufficienza, la missione è diventata anche un ambulatorio improvvisato che si cura ogni

giorno di decine di feriti e di ammalati privi di assistenza. Per come possono, le suore

inoltre si prendono cura anche delle persone, alcune centinaia, che vivono nei dintorni

della missione cercando almeno di offrire loro un pasto al giorno. Ma procurarsi del cibo

è diventato sempre più difficile per mancanza di denaro e, quando i combattimenti si

avvicinano, per l’impossibilità di recarsi ai mercati locali.

Qualche volta l’esercito governativo ha fornito alla missione generi di prima 

necessità: oltre al cibo, del carburante per i generatori indispensabili durante le

frequenti interruzioni di corrente per attingere acqua dai pozzi. Inoltre per due volte ha

fatto volare padre Thelekkadan a Port Sudan, città sul Mar Rosso, dove ha raccolto

denaro e provviste. Tuttavia spesso la missione non è in grado di preparare altro che

scarse razioni di porridge, lenticchie e fagioli e, nei momenti peggiori che stanno

diventando sempre più frequenti, le suore hanno raccolto foglie ed erbe per far

mangiare almeno ai bambini mentre gli adulti hanno saltato i pasti.

Lo scorso dicembre la Croce Rossa ha provato a portare in salvo le suore, il

sacerdote e i loro assistiti. Ma il convoglio diretto alla missione è stato attaccato e

costretto a tornare indietro. Due persone sono state uccise e sette ferite. Esercito e FSR

si sono vicendevolmente accusati. Di recente l’esercito governativo si è offerto di

traghettare al di là del Nilo e mettere in salvo le suore e padre Thelekkadan, ma non i

loro ospiti. Per quanto spaventati e ansiosi di andarsene, hanno rifiutato. «Quando la

strada sarà sicura – ha detto padre Thelekkadan agli inviati dell’agenzia Reuters che lo

hanno raggiunto telefonicamente grazie a una connessione Starlink fornita dall’esercito 

– saremo i primi a partire, ma con la gente».   


